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MODELLO PQM – DISSEMINAZIONE/FORMAZIONE tra pari interna.

IV LEZIONE – STRATEGIE DIDATTICHE
( Si riportano brani tratti da “lavorare in aula” Maraschio)

 Didattica laboratoriale 

La didattica laboratoriale non è necessariamente quella che si fa in laboratorio  ma è quella in cui si parte da un “problema” cognitivamente interessante e lo si affronta insieme, in un‟ottica di ricerca e di cooperazione tra studenti e insegnanti e tra pari. 

La didattica laboratoriale: 

▬ procede per problemi e per ricerca; 

▬ è attiva e centrata sullo studente; 

▬ è un “fare insieme” per imparare; 

▬ si basa sulla co-costruzione (ovvero elaborazione in comune) delle conoscenze; 

▬ segue specifiche fasi di lavoro (posizione del problema, ricerca e discussione, presentazione 
   di ipotesi di soluzione, messa in comune delle ipotesi, generalizzazione e “formalizzazione” 
    finale); 

▬ porta alla elaborazione / costruzione di un prodotto (cognitivo o materiale). 

Applicato all‟italiano questo può voler dire che: 

▬ l‟insegnante decide, insieme con gli studenti, di affrontare un tema/problema che interessa 
   alla classe (ad es. quello dei rapporti tra amici); 

▬ in una prima fase di brainstorming si raccolgono quelle che sono le idee che gli studenti già 
   hanno intorno a questo tema e si costruisce una prima mappa “rapporti di amicizia” che 
   raccoglie le conoscenze e le domande di tutti; 

▬ la domanda centrale (del tipo “che cosa significa essere amici? Perché spesso è difficile 
   essere amici?”) può essere analizzata in una breve serie di 4-5 sotto-domande; 

▬ l‟insegnante divide la classe in gruppi eterogenei al loro interno e assegna/ fa scegliere ad 
   ogni gruppo una sotto-domanda; 

▬ ad ogni gruppo viene fornito dall‟insegnante materiale di lettura, significativo ma limitato 
    come quantità (racconti, diari, indicazione di alcuni blog, ecc.) e i ragazzi vengono invitati a 
    portare altro materiale a loro scelta (anche immagini, canzoni, ecc.); 

▬ ogni gruppo legge il materiale, se ha problemi di comprensione cerca di risolverli all‟interno 
   del gruppo o ricorre a risorse quali dizionario o anche chiede all‟insegnante; 

▬ ogni gruppo prepara poi una presentazione (con modalità diverse: orale su scaletta, scritta, 
    in forma di Power point, ecc.) per presentare agli altri gruppi come il materiale ha risposto, 
     o no, alla domanda iniziale, ed eventualmente ha suscitato altre domande, ecc. 

▬ il lavoro si chiude con una discussione finale con tutto il gruppo classe e una revisione e 
   completamento della mappa iniziale; 

▬ l‟insegnante aiuta a stendere questa mappa finale, che resta come prodotto comune del 
   lavoro, e formalizza le fasi del percorso in una sorta di “diario di bordo”, che può essere 
    riprodotto e inserito nei quaderni dei ragazzi; 

▬ in quest‟ultima fase, importantissima è la riflessione metacognitiva prima individuale, poi in 
   comune con domande stimolo del tipo “Che cosa ho fatto? Che cosa ho imparato di nuovo? 
   Che cosa mi è piaciuto? Che cosa mi ha annoiato? Che cosa ho trovato particolarmente
    difficile?” ecc. 

▬ l‟insegnante, se lo ritiene opportuno, può poi proporre anche una verifica individuale scritta 
   (ad esempio una relazione del lavoro svolto), la valutazione della quale dovrebbe andare a 
   completare la valutazione già fatta dall‟insegnante del lavoro di gruppo (processo e 
   prodotto), sulla base di griglie di osservazione. 

Strategie cooperative  - Jigsaw

La cooperazione fra studenti

Fra le strategie didattiche più significative si segnalano tutte le situazioni che attivano la

cooperazione fra studenti. Il lavoro cooperativo trasforma il gruppo degli studenti in un “organismo”che vive e si modifica secondo le scoperte, le necessità e i bisogni, ma anche attraverso gli insuccessi e le sconfitte.

Le strategie cooperative sostengono nel tempo la motivazione e lasciano una traccia delle

esperienze svolte evitando o riducendo la frammentazione e l’episodicità di contenuti e di azioni.

Dal lavoro di gruppo al jigsaw

Un modo per produrre lavorando in gruppo è quello di avere prima lavorato da soli con lo scopo di portare al gruppo elementi necessari alla produzione comune.

Questa modalità prevede che l’impegno individuale sia finalizzato agli apprendimenti personali, e che in un successivo momento sia attivato il raccordo con altri compagni per elaborare prodotti condivisi. Sono due momenti utili e integrati che consentono di fruire di diverse modi di studiare e di apprendere: il vantaggio dell’incontro fra individualità e comunità.

Esiste una tecnica di apprendimento cooperativo, chiamata jiegsaw, che sviluppa in modo

particolare queste prassi didattiche e che richiede una buona autonomia di studio individuale e di gruppo.

Dallo studio individuale al lavoro di gruppo:

1. Consegnate ad ogni studente un compito, un lavoro, da svolgere in un determinato tempo
     e in modo personale. Possono essere consegnati gli stessi materiali ad ogni studente

     oppure materiali simili ma non identici.

2. Costruite quindi gruppetti che dovranno, rispetto al lavoro individuale, elaborare un’attività

    successiva, soprattutto rivolta alla sintesi, alla presentazione anche visiva dei concetti,

    delle idee, dei contenuti che sono stati oggetto di studio individuale.

3. Ogni gruppo deve nominare un coordinatore che guida il lavoro.

4. Ogni gruppo userà le informazioni che ogni componente ha acquisito individualmente per

    costruire il proprio lavoro.

5. Il lavoro dovrà avere caratteristiche ben definite, ad esempio: costruzione di un poster

    descrittivo, di una mappa concettuale, di un grafico statistico, di una relazione scritta, ecc.

6. I coordinatori presenteranno, alla fine, il lavoro del gruppo. Gli altri gruppi dovranno

    valutare quale appare più chiaro, più completo e più originale.

Tutte le fasi del lavoro dovrebbero svolgersi nella scuola (aula, laboratorio, ecc.) in modo che

l’insegnante seguendo mano a mano i singoli studenti, dia importanza e rilievo a questa fase del loro compito nei confronti del gruppo.

Nel tempo, potranno essere affidati compiti individuali da svolgersi anche fuori dalla scuola.

Criteri e modalità di realizzazione

1. La formazione dei “gruppi casa” e l’attribuzione dei compiti

Gli studenti appartenenti ad una stessa classe vengono divisi in gruppi di 4 o 5. Ogni gruppo

rappresenta un “gruppo casa”. Supponiamo che il loro compito sia quello di imparare la seconda guerra mondiale. In un gruppo strutturato con il jigsaw, Sara è responsabile delle ricerche relative alla nascita del potere di Hitler nella Germania prima della guerra; un altro membro del gruppo, Pietro cercherà di capire il ruolo della Gran Bretagna nel conflitto, Mara il ruolo dell’Unione Sovietica; Clara affronterà l’entrata in guerra del Giappone e lo sviluppo della bomba atomica.

2. Lo studio individuale

Ogni studente responsabile di un tema, studia individualmente i documenti che gli sono stati

assegnati.

3. La formazione dei “gruppi esperti” e l’approfondimento dello studio individuale

Per migliorare la comprensione e la capacità di approfondire e relazionare, gli studenti non

riportano direttamente al proprio “gruppo casa” il risultato del loro lavoro individuale, ma si

incontrano precedentemente con gli altri compagni appartenenti agli altri “gruppi casa” che hanno avuto lo stesso compito. Si formano quindi gruppi che lavorano sugli stessi argomenti (per es. l’entrata in guerra del Giappone e lo sviluppo della bomba atomica). 
In questo modo i responsabili di uno specifico tema aumentano la possibilità di raccogliere informazioni, approfondire il loro argomento e ripetere le loro presentazioni. 
Noi chiamiamo questi "gruppi esperti". Ciò è particolarmente utile per quegli studenti che hanno iniziali difficoltà nell’apprendimento o che si confondono nell’organizzazione del lavoro.

4. La relazione al “gruppo casa” e la valutazione

Quando ogni  relatore ha raggiunto una certa scioltezza e fluidità nell’esporre, lavorando col

“gruppo esperti, gli studenti tornano al suo “gruppo casa” e presenterà una relazione ben

organizzata al proprio gruppo in modo da “istruire” i suoi compagni sul tema specifico. La

situazione è fortemente strutturata al punto che ogni studente possiede solo i propri documenti e non ha accesso a quelli degli altri, per cui la comprensione dell’argomento dipende dall’ascolto attento alla relazione delle altre persone nel gruppo. Così, se a Pietro non piace Stefano o se pensa che Sara sia una stupida e la prende in giro, non avrà la possibilità di affrontare con sicurezza il compito che seguirà alla fase di studio.

Al termine delle relazioni ogni studente viene sottoposto ad una valutazione dai suoi compagni di squadra.

5. La verifica del lavoro

Alla fine di tutto il processo, magari in giorni successivi, l’insegnante proporrà una breve verifica, sotto forma di test, o di testo scritto (parole chiave, nuclei centrali) che evidenzierà l’importanza e la serietà del lavoro svolto.

Quali i vantaggi di una classe in Jigsaw?

Innanzitutto risulta un modo piuttosto efficiente di organizzare la consultazione dei materiali. Ma ancor più importante è che il processo del jigsaw incoraggia di per sé l’ascolto, il coinvolgimento, l’empatia dando a ciascuno una parte essenziale da giocare nell’attività di apprendimento.

I membri del gruppo devono lavorare insieme per raggiungere uno scopo comune e ogni persona dipende dalle altre. Nessuno studente può comprendere completamente se non lavora con gli altri.

Questa cooperazione è determinata dalla progettazione stessa della lezione e facilita l’interazione tra gli studenti, portandoli a valutare i contributi degli altri come un compito comune.

In breve, in 10 mosse:

1. Dividi gli studenti in gruppi di 4 – 5 persone. Il gruppo dovrebbe essere eterogeneo per
      genere, razza, etnia e abilità.

2. Scegli uno studente per gruppo come responsabile. Inizialmente questa persona dovrebbe

    essere l’alunno più maturo del gruppo.

3. Dividi la lezione del giorno in 4–5 segmenti, come nell’esempio sopra riportato della

     seconda guerra mondiale.

4. Assegna ad ogni alunno una parte da imparare e assicurati che ogni studente abbia

    accesso solo alle sue informazioni.

5. Dai il tempo agli studenti di leggere almeno due volte la loro porzione di studio per

     familiarizzare con essa, senza il bisogno di memorizzarla.

6. Forma "gruppi esperti" temporanei unendo tra loro alunni che abbiano la stessa parte. Dà

    agli esperti tempo per discutere dei punti essenziali del loro paragrafo e per ripetere la

    presentazione che faranno al gruppo.

7. Fa tornare gli esperti al loro gruppo casa.

8. Chiedi ad ognuno di presentare la propria parte nel gruppo. Incoraggia gli altri a fare

    domande di chiarificazione.

9. Gira tra i gruppi osservando i processi. Se sorgono dei problemi (per es. qualche membro

     domina sugli altri) intervieni in modo appropriato. Può essere anche opportuno lasciare che

     il "responsabile" di gruppo si occupi di ciò. I responsabili possono essere aiutati a gestire i

     processi sussurrando un suggerimento su come intervenire finché non padroneggiano da

     soli la situazione.

10. Alla fine della sessione di lavoro da’ un breve compito (ad esempio, un quiz) in modo da

      permettere agli alunni di capire che la sessione non è stata un gioco ma conta realmente

      per l’apprendimento.

Altre informazioni sull’apprendimento cooperativo:

"http://www.scintille.it"

"http://www.apprendimentocooperativo.it/cmz406-1221/secondaria_primo_grado/a.html"
Vedi anche "http://www.jigsaw.org/"

Strategie cooperative

 Brainstorming

Dal lavoro di gruppo spontaneo al “Brainstorming”

Generalmente il brainstorming viene utilizzato come un modo abbastanza libero per esporre le

proprie idee. Il brainstorming in realtà prevede una procedura precisa, con modi e tempi scanditi da rispettare.

Nell’età che va dai 10 ai 14 anni il modo di lavorare con la tecnica del brainstorming rappresenta un traguardo, si tratta in questa fase di accogliere i modi spontanei di lavorare in gruppo e di introdurre mano a mano le regole e le procedure che trasformano un lavoro improvvisato in un lavoro intenzionale, finalizzato ad un compito.

E’ interessante soprattutto fare esperienza che:

a) il lavoro spontaneo, creativo non è sinonimo di confuso o disorganizzato

b) il lavoro di gruppo, anche quello più creativo deve giungere ad un risultato, ad un prodotto

    che servirà per decidere e per operare successivamente

c) tutti i componenti di un gruppo sono importanti
Questo lavoro di gruppo è adatto soprattutto per raccogliere più idee possibile rispetto ad un

lavoro da fare, per decidere l’impostazione di un lavoro, per scegliere i modi per realizzarlo.

Nei primi tempi quindi si può procedere attraverso i passaggi descritti di seguito:
1. Chiarite lo scopo del lavoro, su quale tema si deve esprimere un’idea.

2. Nominate un moderatore (in un primo tempo l’insegnante, gradatamente uno studente a

turno).

3. Tutti i partecipanti al Brainstorming hanno 2-3 minuti per scrivere in silenzio alcune idee su

un foglietto.

4. Il moderatore fa il giro di tavolo e ciascun componente enuncia la sua idea preferita fra

quelle scritte: il moderatore segna tutte le idee.

5. Si fa un altro giro di tavolo per dare una numerazione di priorità condivisa alle idee che

sono emerse.

6. Il brainstorming ha un limite di tempo di 10 minuti: l’esperienza insegna che dopo 10 minuti

le idee cominciano a scarseggiare o a essere ripetitive. Ragionevolmente si può allungare il

tempo rispetto alla situazione e al tipo di studenti ma occorre chiudere prima che arrivino

stanchezza e perdita di partecipazione.

Successivamente, o contestualmente, potranno essere usate anche le altre idee che ogni

partecipante aveva scritto ma che non ha indicato come prioritarie.

Il momento in cui ogni partecipante riflette fra sé per scegliere fra le sue stesse preferenze è

importante perché richiede di ordinare il proprio pensiero dopo una prima libera espressione.

Le fasi del brainstorming

Storming

Approccio libero al compito. Momento iniziale dopo la conoscenza tra i membri del gruppo che

avviene attraverso un modo “creativo” di guardare al compito. Il brainstorming viene proposto

come metodo di lavoro.

Norming

Come fase successiva che definisce regole di tipo organizzativo e metodologico, come momento in cui, proprio attraverso una strutturazione razionale del lavoro viene orientata la cultura del gruppo.

Forming

Questa fase prevede una doppia operazione: la valutazione delle capacità presenti nel gruppo e la definizione delle necessità imposte dal compito. L’aspetto interessante sta nel gestire l’analisi delle risorse non come giudizio sulle persone, ma come processo dinamico che lega il concetto di risorsa alle esigenze del lavoro. In termini organizzativi si parla di coerenza nelle scelte.

Performing

E’ il momento operativo, il compito è già prefigurato e l’energia del gruppo viene centrata sulla

realizzazione del lavoro.
 Processi relativi alla comprensione del testo alla lettura o all’ascolto
a. Riconoscere e comprendere il significato letterale e figurato di parole ed espressioni.

b. Riconoscere le relazioni semantiche tra parole.

c. Consultare il dizionario.

d. Individuare informazioni date esplicitamente nel testo.

e. Fare inferenze ricavando un’informazione implicita da una o più informazioni date nel testo e/o tratte dall’enciclopedia personale del lettore.

f. Cogliere le relazioni di coesione (organizzazione logica entro e oltre la frase).

g. Cogliere i rapporti di coerenza all’interno del testo.

Team di progetto Indicazioni inserimento materiali

h. Ricostruire il significato di una parte più o meno estesa del testo, integrando più informazioni e concetti.

i. Ricostruire il significato globale del testo, integrando più informazioni e concetti.

l. Sviluppare un’interpretazione del testo, a partire dal suo contenuto e/o dalla sua forma, andando al di là della comprensione letterale.

m. Valutare il contenuto del testo alla luce delle conoscenze ed esperienze personali (riflettendo sulla plausibilità delle informazioni, sulla validità delle argomentazioni, ecc.).

n. Valutare la forma del testo alla luce delle proprie conoscenze sulla struttura testuale (riflettendo sull’efficacia comunicativa del testo e sulle scelte lessicali e sintattiche).

6.2 Processi relativi alla produzione orale e scritta del testo

a. Interagire in modo efficace in una conversazione, discussione o lavoro di gruppo.

b. Esporre oralmente un argomento, mantenendo il filo del discorso.

c. Scrivere un testo su traccia con appropriatezza lessicale e correttezza morfosintattica.

d. Pianificare un testo da scrivere (con scaletta o mappa).

e. Manipolare in modi diversi un testo scritto (ad es. completare, riscrivere da un altro punto di    vista, parafrasare, riassumere).

f. Rivedere e correggere un proprio testo o un testo scritto dai compagni.

6.3 Processi relativi all’analisi linguistica e alla riflessione sulla lingua

a. Conoscere e padroneggiare strutture morfologiche di base (nome, articolo, aggettivo,

pronome,verbo).

b. Conoscere e padroneggiare strutture e ruoli sintattici di base dei diversi elementi (frase, soggetto, predicato, oggetto diretto).

c.1 Riflettere su frasi per individuare eventuali errori

c.2 Riflettere su frasi per completarle correttamente, se necessario

c.3 Riflettere su frasi per confrontarne la struttura.

d. Collegare frasi con connettivi logici adeguati.

e. Riflettere sulla funzione di enunciati nel discorso.

f. Usare correttamente la punteggiatura.
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SCHEDA DI AUTOANALISI DELLA REGISTRAZIONE DELLA LEZIONE
La scheda è pensata come uno strumento di autoanalisi, per stimolare la riflessione sul proprio

stile di insegnamento. 
1. Composizione della classe

Classe I - II - III

Classe composta da _____ studenti

_____ maschi

_____ femmine

_____ con disabilità

Note (collocazione geografica della scuola, dotazioni tecnologiche presenti, presenza di studenti

stranieri…) :

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
2. Tipo di lezione

- Lezione frontale (studenti ascoltatori) l’insegnante spiega un nuovo argomento

- Lezione di riorganizzazione (studenti ascoltatori) l’insegnante sintetizza e/o

   riordina attività già svolte

- Lezione/esercitazione (con l’intervento degli studenti)

- Lezione/attività di gruppo (per promuovere collaborazione tra gli studenti)

Altro (indicare altre tipologie e/o materiali e risorse utilizzate):

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

3. Organizzazione della lezione

1- Presentazione/motivazione (starter: esposizione globale del tema anche attraverso immagini, oggetti…):

a. Assente (motivare)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________
b. Formale:

es. Esposizione sintetica del tema

Riferimento al programma

Riferimento alle carenze degli studenti

c. Parte dagli studenti/propositiva:

es. Fa appello all’emotività degli studenti

Fa appello alla sfera soggettiva

Stimola la curiosità

Incoraggia alla scoperta

Ricorre a linguaggi diversi

Propone attività ludiche

Drammatizza

d. Altro:

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
2-Sviluppo/argomentazione (utilizzare informazioni e concetti già studiati, fare inferenze,

interpretare, integrare informazioni e concetti, analizzare e valutare i contenuti…):

a. di tipo interattivo

es. Fa interventi individualizzati in funzione di situazioni personali

Fornisce indizi

Orienta la ricerca

Fornisce aiuti richiesti

Invita a completare, precisare, generalizzare

Si rapporta al vissuto dello studente

Chiede il parere

Utilizza le idee degli allievi

Stimola scelte e giudizi

b. di tipo erogativo

es. Scoraggia gli interventi

Richiama l’attenzione

Presenta conclusioni

Fornisce istruzioni sommarie sull’andamento del lavoro

Eroga un’istruzione esclusivamente collettiva

Fornisce istruzioni collettive

c. altro:

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

3-Sintesi/conclusione: è la parte della lezione dedicata ad una sintesi del lavoro costruito in classe. Costituisce una sorta di verifica della consapevolezza del percorso effettuato maturata negli studenti ed è volta ad aprire la trattazione degli argomenti successivi. 
(Sintetizza, riassume o fa riassumere…)

a. Presente

b. Assente

Specificare:

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Tipo di comunicazione

L’analisi della interazione verbale in classe non consiste nella ricerca di significati ma

nell’osservazione dei flussi verbali di comunicazione che scorrono come un fiume fra i due letti

rappresentati dai docenti e gli studenti.

Non devono essere indicate tutte le funzioni ma solo quelle che si riconoscono come ricorrenti

nello svolgersi della lezione. È da sottolineare che ogni funzione in sé non può e non deve essere connotata in modo positivo o negativo perché diventa tale solo se prevalente o esclusiva.

a. Funzioni di organizzazione

regola la partecipazione degli alunni

organizza i movimenti degli alunni

ordina e stabilisce l’ordine

tronca un conflitto, una competizione

b. Funzioni di imposizione

impone informazioni

impone i problemi

impone i metodi di soluzione, il modo di procedere

suggerisce le risposte

impone un’opinione, un giudizio di valore

impone un aiuto non richiesto

c. Funzioni di sviluppo

stimola

chiede una ricerca personale

struttura il pensiero dell’alunno

fornisce un aiuto richiesto dall’alunno

d. Funzioni di personalizzazione

accetta una manifestazione spontanea

invita l’alunno a servirsi della sua esperienza extrascolastica

interpreta la situazione in funzione di elementi extrascolastici

individualizza l’insegnamento: in funzione della situazione personale

e. Funzioni di feedback positivo

approva in modo stereotipato

approva ripetendo la risposta dell’alunno

approva in modo specifico

f. Funzioni di feedback negativo

disapprova in modo stereotipato

disapprova ripetendo la risposta dell’alunno

disapprova in modo specifico

disapprova in altro modo

differisce il feedback

g. Funzioni di concretizzazione

utilizza un materiale

invita a servirsi di un materiale

utilizza tecniche audio-visive

scrive alla lavagna o LIM

h. Funzioni di affettività positiva

loda, riconosce il merito, porta esempio

mostra sollecitudine

incoraggia

promette una ricompensa

ricompensa

dimostra senso umoristico

rivolge parole affettuose

i. Funzioni di affettività negativa

critica, accusa, ironizza

minaccia

ammonisce

rimprovera

punisce

rinvia in modo vago

rifiuta una manifestazione spontanea

prende un atteggiamento critico

Note ( riportare per intero una frase ricorrente relativa ad una delle funzioni sopra indicate,..) 

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Risposta da parte degli studenti

a. atteggiamento di attenzione/partecipazione

Partecipano spontaneamente

Fanno domande

Collaborano nel gruppo

Spiegano le procedure adottate o da adottare

b. atteggiamento di stanchezza/distrazione

Intervengono solo su richiesta

Intervengono a sproposito

Non fanno domande

Fanno confusione in gruppo

Litigano fra loro

Altro:

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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